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Interrogato dai giudici di Milano insieme al generale Ennio Battelli 

Siniscalchi: «Gelli porta con se 
il cuore della lista segreta » 

L'ex massone ha consegnato un dossier sulle attività del capo della P2 - « Ha 
costruito un sistema di ricatti » - I trasferimenti in massa alla loggia 

MILANO — Le manovre ri
cattatorie di Licio Gelli, e il 
grado di coinvolgimento in 
esse della massoneria • uffi
ciale, il ruolo del bancarottie
re Michele Sindona, l'anno 
1971 come momento cruciale 
del formarsi della Loggia P2 
come agglomerato segreto e 
a sé stante; questi i temi af
frontati da due testimoni di 
rilievo nel corso di lunghi in
terrogatori resi ai giudici Giu
liano Turone e Gherardo Co
lombo. I due testimoni sono 
l'ing. Francesco Siniscalchi, 
espulso dal 1976 dalla Masso
neria per aver tentato di bloc
care Gelli e la P2 ed il ge
nerale in pensione Ennio Bat
telli Gran Maestro del Gran
de Oriente d'Italia. 

Gli interrogatori sono stati 
resi nell'ambito delle inchie
ste sul falso sequestro di Mi
chele Sindona. E" stato l'ing. 
Siniscalchi a partire all'attac
co sia di Gelli (di cui è av
versario da tempo) sia della 
attuale dirigenza della Masso
neria. al cui vertice è Bat
telli. Siniscalchi ha parlato 
per più di quattro ore (nei 
giorni scorsi è stato sentito 
da Sandulli, uno dei tre saggi 

nominati da Forlanl) e ha 
consegnato una voluminosa 
documentazione sull'attività di 
Gelli e della P2. Si tratterebbe 
di una attività, come lui ha 
detto, con risvolti anche cri
minosi; e che sconfina sul 
terreno dei sequestri di per
sona e degli attentati politici 
ed eversivi. 

Siniscalchi, iscritto alla Mas
soneria dal 1951, ha fatto ri
ferimento ai sequestri attri
buiti a Berenguei* (venne coin
volto Gianantonio Minghelli se
gretario della P2) e al delitto 
Occorsio. 

Il potere di Licio Gelli sa
rebbe scaturito da una grave 
e arbitraria decisione, cosi la 
definisce Siniscalchi, presa 
dall'allora Gran Maestro Lino 
Salvini: questi affidò a Licio 
Gelli un elenco di circa 250 
personalità, la cui apparte
nenza alla Massoneria, per il 
ruolo delicato da essi occu
pato, era stato tenuto riser
vato. Tale elenco era ope
rante già nel 1969. Ma fu con 
la decisione di Salvini del 71 
che venne dato il via a quella 
che per Siniscalchi è una ve
ra e propria anomalia rispet
to alla legalità massonica. In

fatti, da quel momento la li
sta dei 250 divenne segreta e 
gestita unicamente da Gelli. 
Delle 250 personalità molti si 
trovarono, secondo Siniscal
chi, ad essere «trasferiti d' 
autorità alla P2 ». 

Il discorso di Siniscalchi è 
di notevole portata: la scelta 
di dare vita ad un segmento 
d; organizzazione segreto e 
occulto sarebbe stata compiu
ta con la complicità dei ver
tici della stessa Massoneria. 
Dei 250 trasferiti d'ufficio al
la P2 non tutti pare siano 
rimasti. Quelli che accettaro
no il trasferimento effettua
rono il versamento di contri
buti. Dopo il 1971 tutti coloro 
che entrarono nella P2^1o fe
cero direttamente tramite lo 
stesso Gelli. In conclusione 
— questa la tesi di Siniscal
chi — l'elenco dei 953 appar
tenenti alla P2 sequestrato a 
Gelli è un elenco di perso
naggi che avevano effettiva
mente aderito alla loggia. 

Si tratta di un elenco com
pleto? E* per caso stato ma
nipolato? Siniscalchi ha det
to di ritenere che la lista 
presenti alcuni vuoti, ma non 
abbia aggiunte. Che cosa pen

sa della tesi di chi guarda 
con sospetto al fatto che un 
partito politico di opposizione 
(PCI) non compaia nella li
sta? Siniscalchi ha parlato di 
« farsa », di « rappresentazio
ne di commedia > a proposito 
delle recenti dichiarazioni di 
Battelli. 

Perché sarebbe, allora, in
completa la lista dei 953? 
Perché, secondo Siniscalchi, 
Gelli si porta sempre dietro 
« il cuore > di questa lista, 
il nucleo degli aderenti segre
ti più importanti, insieme a 
documenti di estrema delica
tezza. Per quale fine venne 
creata la P2? Siniscalchi ha 
parlato senza mezzi termini 
di un sistema di ricatti in 
cui anche gli attuali vertici 
della massoneria, e lo stesso 
Battelli, sarebbero coinvolti 
e invischiati. Sta qui il po
tere di Licio Gelli? « Pur
troppo questo potere lo ha 
tuttora, perché può ricatta
re», ha commentato Siniscal
chi. 

La deposizione di Ennio Bat
telli è durata più di tre ore. 
Eattelli • deve essersi trovato 
in difficoltà: ha comunque 
preso le distanze dalla log-

Francesco Siniscalchi 

già P2. «L'attività di Gelli 
e della P2 non pare essere 
nella regola massonica: una 
loggia massonica si basa sul
la collaborazione di gente che 
si sceglie, si frequenta e la
vora insieme ». .. 

— Allora ci fu una devia
zione?, chiedono i giornalisti. 

«Bisognerebbe provare che 
questi sono massoni per po
terlo sostenere» è la risposta 
di Battelli. Egli ha rammen-

Ennlo Battelli 

tato che Gelli più volte è 
incorso nella giustizia mas
sonica: la sua loggia venne 
demolita la prima volta nel 
1974, riaperta nel '75 e so
spesa nel '76. La sospensio
ne sarebbe stata valida fino 
al marzo 1981. quando la log
gia P2 venne riaperta « per 
controllarne l'azione. Gelli è 
attualmente sotto processo ». 

Maurizio Michelini 

La trasferta a Firenze del magistrato romano che indaga sulla P2 

Ore di lavoro per esaminare pacchi di carte 
Lungo interrogatorio di un giornalista dai trascorsi fascisti e molto amico del colonnello Viezzer- I legami col ter
rorismo nero - Perquisizioni nel capoluogo toscano - I lasciapassare del Comitato di Liberazione esibiti da Gelli 

N.Y. Times: «Nuova lotta 
di potere tra De e 

NEW YORK — Dopo aver 
dedicato ampi resoconti allo 
scandalo della loggia P2, il 
New York Times vi ritorna 
con un editoriale per com
mentare che «questo pastic
cio massonico può avere le 
più gravi conseguenze politi
che », in particolare « apren
do una nuova lotta di potere 
tra democristiani e socialisti 
nella coalizione di governo». 

I commenti del - giornale 
newyorkese sono concordi con 
quelli già pubblicati la set
timana scorsa dalla '.Wash
ington Post. Anche i •• due 
maggiori settimanali ameri
cani. Time e Newsweek, pub
blicano vistosi servizi da Ro
ma sulla vicenda. 

« Non si può ancora- trarre 
un senso dalle rivelazioni in 
Italia di una loggia masso
nica segreta che può aver 
funto da copertura per traf
fici di potere, attività crimi
nali e forse anche un colpo 
di stato di destra per tenere 
i comunisti fuori dal potere ». 
esordisce il grande giornale 
di New York « ma quel che è 
chiaro e ancor più impor
tante — prosegue — è che lo 
scandalo ha aperto una nuo
va lotta di potere tra demo-

» 

cristiani e socialisti nella coa
lizione governativa di centro
sinistra, a sole tre settimane 
da elezioni locali di impor
tanza rivelatrice». 

« L'aspetto drammatico del
lo scandalo è se I socialisti 
possano sfruttarlo per far di
ventare primo ministro il lo
ro leader Bettino Craxi », af
ferma ••• l'editoriale notando 
che «nell'attuale fase incan
descente Craxi ha avanzato 
forti rivendicazioni per diri
gere la coalizione anticomu
nista: l'anno scorso si è riu
nito con la DC per ricostitui
re la maggioranza di centro 
sinistra, sventando cosi un' 
offensiva comunista di se! 
anni per entrare nel gover
no. ha rimesso in sottordine 
l'ala di sinistra del proprio 
partito, e ha aumentati a 
quasi 11 13 per cento i voti 

« I socialisti • ovviamente 
sperano di ripetere il succes
so di Mitterrand in Fran
cia », prosegue il giornale 
commentando che 1 socialisti 
italiani «sono anche Incorag
giati dal recente referendum 
che ha visto il voto pubblico 
mantenere con uno scarte di 
due contro uno una legge sul
l'aborto ». 

FIRENZE — Sono ormai ven-
t'anni che il ruolo e il fun
zionamento dei nostri servizi 
segreti vengono chiamati in 
causa in rapporto alle sorti 
degli istituti democratici: se 
ne parlò all'epoca del Sifar 
e del generale De Lorenzo, 
per Piazza Fontana e Gian-
nettini, se ne parla ancora 
oggi in relazione alla P2, al 
colonnello Antonio Viezzer. 
alle trame nere, al delitto 
Occorsio, alla attività di « mi
steriosi» informatori dal pas
sato fascista. 

Marcello Coppetti. il giorna
lista dell'Ansa che ha conse
gnato alla magistratura una 
serie di documenti sulla log
gia P2 e e sulla storia di Li
cio Gelli. è stato ascoltato 
dai giudici Domenico Sica e 
Pier Luigi Vigna per sei ore. 
dalle 16 alle 22 di domenica. 
Un lungo ed esauriente collo
quio nel corso del quale sa
rebbero stati toccati diversi 
«tasti». Fra l'altro i giudici 
avrebbero chiesto a Coppetti 
se fu lui a rintracciare a Pi
stoia una copia del famoso 
documento del Comitato di li
berazione nazionale rilasciato 
a Licio Gelli per aver svolto 
attività in favore dei parti
giani. Documento che poi 
venne pubblicato dalla rivista 
«OP» di Mino Pecorelli. il 
giornalista assassinato a pi
stolettate sulla sua auto. 

. Difficile dire cosa ha ri
sposto il giornalista perché 
il muro del segreto istrutto
rio è invalicabile. Ma uno 
dei punti focali di questa in
chiesta fiorentina pare sia 
proprio il documento del CLN 
di Pistoia finito sul tavolo 
di Mino Pecorelli. Concluso 
il colloquio con il giornalista 
che, stando alle sue dichiara
zioni. non avrebbe inviato al
cun rapporto informativo su 
personaggi del mondo poli
tico. finanziario ed economi
co fiorentino, i due magistra
ti sono rimasti in piedi fino 
all'alba di ieri mattina per 
esaminare le carte. Erano le 
quattro passate quando si so
no salutati. Sica è ripartito 
alla volta di Roma ma con 
il suo prezioso carico di do
cumenti. dossier, carte, ap
punti. •' fogli consegnati da 
Marcello Coppetti amico del 
colonnello Viezzer dell'ufficio 
«D» del Sid finito in carce
re per spionaggio. Un esame 
più approfondito e riflessivo 
della documentazione verrà 
compiuto nei prossimi giorni 
da Sica. Ma non si trattereb
be ^ soltanto - del materiale 
messo a disposizione dal gior
nalista dell'Ansa. Da più 
parti si dice che è stato tro
vato altro materiale, carte e 
documenti recuperati nel cor
so di altre perquisizioni (è 
stata perquisita la casa di 

Lino Salvini, l'ex gran mae
stro?). E' forse l'aspetto più 
interessante del ramo fioren
tino dell'inchiesta sulla poten
te loggia massonica che fa
ceva capo a Gelli.-

Può ; darsi che si tratti di 
carte che- riguardano alcu
ne vicende giudiziarie di cui 
si è occupata la magistratu
ra fiorentina e che. alla lu
ce delle recenti acquisizioni 
sulla P2. hanno assunto un 
diverso rilievo. Il processo 
per l'omicidio del giudice 
Vittorio Occorsio. l'inchiesta 
su un giro di assegni per 
quindici miliardi di lire che 
alcuni massoni avrebbero in
cassato. il traffico di armi 
scoperto per caso a Livorno 
durante il carico di una nave. 
Durante la fase istruttoria 
per l'omicidio di Occorsio 
(ucciso il 10 luglio '76 pro
prio mentre indagava su Or
dine nero e su alcuni aspetti 
della P2) Luciano Franci 
terrorista nero del Fronte na
zionale rivoluzionario di Ma
rio Tuti nell'agosto del '76 
parlò di «collegamenti tra 
esponenti della massoneria di 
Arezzo o meglio della P2. 
il Sid e alcuni elementi di 
destra sempre di Arezzo ». 
Franci chiamò a testimoniare 
un altro neofascista. Massi
mo Batani di Ordine nero. 
Era proprio Batani. secondo 
Franci. a rivelare i collega

menti della P2 con il Sid 
e gli estremisti di destra. Ba
tani. messo a confronto, non 
smentì. Affermò: « Per U mo
mento non intendo fare .alcu
na .dichiarazione per timore ». 
Batani aveva paura, temeva 
per là sua incolumità e il giu
dice Vigna e Pappalardo non 
poterono fare altro che regi
strare la breve frase. Per 
quanto riguarda invece il gi
ro degli assegni, l'inchiesta 
è affidata al giudice istrutto
re Minna del tribunale fio
rentino 

Il denaro - secondo la de
nuncia di un massone, era 
stato versato negli anni '70 
dalla Confindustria e dalla 
Fiat per impedire la riunifi
cazione dei sindacati. Del traf
fico di armi si occupò sem
pre il giudice Vigna all'epo
ca dell'indagine Occorsio. Il 
22 marzo 1971 durante le ope
razioni di carico di una nave 
si ruppe il cavo di una gru 

e una cassa si sfasciò sulla 
banchina. La cassa che do
veva contenere « apparecchia
ture elettroniche » (secondo 

. altri mattonelle di marmo di 
Carrara) sarebbe stata piena 
di fucili mitragliatori. ' 

Lo spedizioniere era Ales
sandro Del Bene, fiorentino, 
massone della P2. grande elet
tore di Lino Salvini. • - • • • - -

Giorgio Sgherri 

situazione meteorologica 

LE TEMPE 
RATURt 

Bolzano 10 32 
Verona 15 29 
Trieste 18 27 
Venezia 16 25 
Milano 16 22 
Torino 14 28 
Cuneo 14 23 
Genova 20 30 
Bologna 16 28 
Firenze 16 32 
Pisa 15 31 
Ancona 12 24 
Perugia 19 29 
Pescara 13 27 
L'Aquila 14 np 
Roma U. 13 32 
Roma F. 13 30 
Campob. 16 26 
Bari 14 25 
Napoli 15 31 
Potenza 13 24 
S.M. Leuca 19 28 
Reggio C. 16 24 
Messina 20 27 
Palermo 19 25 
Catania 15 25 
Alghero 15 31 
Cagliari 19 25 

I terroristi si fanno vivi a Genova, Padova e Mestre 

Messaggio BR con la foto di Talierdo 
Telefonata ieri sera alla redazione 
dell'ANSA di Venezia - I soliti slogan 
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41 alta pressione atmosferica. La perturbaaiOBi atlantici* corredo 
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marginalmente la estrema ragioni maridlowalL 

PREVISIONI: sull'Hall» aetten!rlon»io • «•«'Italie centrate tondi-
aloni prevalenti di tempo buono caratterimte de scarsa «tthritt nwvo-
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lascia alpina. Sulle regioni meridionali concisioni di u y o eoctoMIo 
caratterizzale da alternami di •nnwrolementl m ochterile. Macai* dense 
• persistenti. In accentuiamone durante le or* notturne eolie plemrre 
del nord e le vallata del centro. U temperatura fende ed aumentare 
ovunque sia per quanto riguarda I valori minimi che per quante tiffearde 
I valori massimi. 

VENEZIA — Le Brigate ros
se sono tornate a farà vive, 
dopo diversi giorni di silen
zio, sul sequestro-Taliercio. 
Ieri sera hanno fatto trovare 
una serie di comunicati (a 
Genova, a Mestre, a Padova) 
e le prime fotografìe del di
rigente della Montedison ra
pito dieci giorni fa nel suo 
appartamento di Mestre. Si 
tratta della solita foto (che 
pubblichiamo qui a fianco), 
con un cartello sul quale so
no stati scritti e i soliti slo
gan dei terroristi, e la abitua
te stella a cinque punte alle 
spalle, sul drappo rosso. 

La foto è stata lasciata po
co dopo le 21 in una via cen
trale di Mestre. E' stato ri
spettato il rituale di sempre: 
telefonata anonima alla reda
zione locale dell'ANSA. con 
la quale si annuncia il nuovo 
messaggio e la fotografia. Un 
plico, avvolto in vecchi gior
nali, era stato lasciato in una 
bacheca di via Piave. Dentro 
c'era l'istantanea scattata a 
Giuseppe Taliercio nel covo-
prigione delle Br, un volanti
no che rivendica l'attentato 
del 22 maggio contro l'Alfa 
di Arese, e una copia della 
risoluzione della direzione stra
tegica brigatista. 

Altre telefonate delle Bri
gate rosse, come si diceva. 
sono arrivate nel pomeriggio 
in varie parti d'Italia. A Ge
nova. dove è stato fatto tro
vare lo stesso volantino e la 
stessa risoluzione di Mestre: 
e a Padova, più tardi, dove 
i brigatisti hanno lasciato in 
un cestino di rifiuti anche 
una fotocopia (venuta però 
assai male) di una fotografia 
scattata a Taliercio. -

Giuseppe Taliercio, come si 
ricorderà, fu rapito il 20 mag
gio da un commando di ter
roristi che si presentarono 
nel suo appartamento di Me
stre mascherati da finanzieri. 
Il capo del gruppetto, spac
ciandosi per ufficiale delie 
Fiamme Gialle, chiese di per 
quisire l'abitazione di Talier 
ciò. e dopo un lavoro mimi 
zioso di ricerca accompagnò 
il dirigente della Montedison 
nel suo studio e si trattenne 
con Kri. pistola alla tempia, 
per qualche minuto. Intanto 
gli altri brigatisti legavano e 
imbavagliavano la signora 
Taliercio e i suoi due figli. 
Poi il coinmando, non visto 
da nessuno. si allontanò a 
bordo di un furgone, portan 
do con sé U sequestrato. 
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A colloquio con Ermenegildo Benedetti 

L'ex numero due 
della Massoneria: 
laP2 è una vera 
società segreta 

Dal nostro inviato 
MASSA — <Io ho accumu
lato già dei documenti ' sul 
suo conto »; « Lui sa, d'al
tra parte, che io quello che 
ho su di lui non lo tiro fuo
ri, sennò ci vorrebbe ooco 
ad annientarlo»: eli fatto 
è che l'ho in mano io e re
sta in mano mia >; « Gli ho 
imposto una nuova politica 
per il prossimo triennio: 
l'inserimento completo al li
vello governativo >; « Senza 
peccare di presunzione tu 
sai benissimo che se gli chiu
diamo certi rubinetti o certi 
quadri l'energia non viene 
più erogata >. 

Ermenegildo Benedetti, av
vocato, legge queste frasi 
nella quiete di una calda 
mattina di domenica nel suo 
studio. Sono alcune delle 
frasi che lesse nel '73 duran
te una Gran Loggia masso
nica, un intervento di due 
ore. una dura requisitoria 
contro Lino Salvini, allora 
Gran Maestro, e Licio Gelli, 
astro in ascesa della P2. 
. A quel tempo Benedetti 
era Grande Oratore del 
Grande Oriente d'Italia. Il 
Grande Oratore è il custode 
e il e tutore delle leggi » e 
delle tradizioni massoniche, 
il numero due della masso
neria, subito dopo il Gran 
Maestro. Benedetti ha rico
perto questa carica per tre 
anni, dal 70 al "73 e fino 
al '76 è stato membro di di
ritto della Gran Loggia. Poi 
è stato espulso perchè vin
sero i Salvini e i Gelli. 

« Questi brani di conver
sazioni telefoniche fra Gelli 
e un suo " interlocutore che 
le registrò e me ne diede la 
trascrizione perchè riguar
davano la mia competenza 
di Grande Oratore si riferi
scono a Salvini, a quel tem
po Gran Maestro. Sono le 
proyè..chè io fornii alla Gran -
Loggia, che Salvini era com
pletamente nelle mani di 
Gelli ». , . 

Cosa successe? 

e Nella Gran Loggia ci fu
rono. naturalmente.. turba
mento e sbandamento ma pila 
fine la maggioranza "salvi-
nista", passò oltre >. 

Benedetti ricorda le tappe 
della ascesa di Licio Gelli, 
tenuto a lungo «nel limbo> 
per il suo passato di re
pubblichino fino a che nel 
1966 il Gran Maestro Gior
dano Gamberini non lo ele
vò «improvvisamente e ina
spettatamente» al grado di 
Maestro e lo cooptò nella P2 
che fino a quel momento più 
che una Loggia classica era 
stata, dice l'ex Grande Ora
tore, t una lista la cui co
noscenza era riservata ad 
un numero ristretto di fra
telli dato il rilievo delle per
sonalità che vi erano com
prese e che quindi dovevano 
essere protette sìa dall'of
fensiva clericale sia dalle 
possibili sollecitazioni di aiu
to da parte di massoni >. • 

Benedetti rifa la storia già 
nota della ' scalata di Licio 
Gelli: Gamberini gli asse
gna un gruppo di iscritti alla 
P2 e si costituisce un rag
gruppamento Gelli-P2. E Gel-
li dimostra di che pasta sia 
fatto, quali siano i suoi orien- ' 
lamenti. TI 15 luglio 1971 di
rama una circolare nella 
quale dice che «la filosofia 
è stata messa al bando ma 
abbiamo ritenuto di dover 
affrontare solo argomenti so
lidi e concreti che interes
sano tutta la vita naziona
le». In che modo intende 
affrontare gli « argomenti 
solidi e concreti» lo spiega 
molto chiaramente in una 
lettera inviata in quello stes
so periodo ad una serie di 
ufficiali massoni. Gelli la
menta «la mancanza di ona 
iniziativa e di una presa di 
posizione che ponga fine a 
questo stato di cose: i mili
tari». e auspica, annotava 
un alto ufficiale massone ma 
decisamente contrario ai pro-

Licio Gelli 
diceva del 

«gran maestro» 
Salvini 

che « era in 
mano sua e 

che ora doveva 
fare una 

nuova politica » 
L'inquinamento 

ideologico e 
politico - « Una 
organizzazione 

politico-
affaristica » 

Le battaglie per 
il potere tra i 
« venerabili » 

getti di Gelli, una soluzione 
alla greca, con i generali al 
potere. « Gelli » dice Bene
detti « aveva come obiettivo 
minimale una repubblica pre
sidenziale e come ottiinale 
un governo militare ». 

Per Gelli viene addirittura 
creata una carica che nella 
massoneria italiana non era 
mai esistita: quella di segre
tario di una Loggia (la P2). 

Gelli, esemplo di Inquina* 
mento delia massoneria ita
liana, quindi? 

«Certo» dice Benedetti 
« un inquinamento che già 
era iniziato con Gamberini 
e che si accelera con l'ele
zione a Gran Maestro di Sal
vini. Un inquinamento ideo
logico e politico-sociale. Dal 
punto di vista ideologico » 
precisa Benedetti «si arrivò 
ad imporre alla massoneria 
italiana la credenza nella 
verità rivelata. Ci può es
sere qualcosa che contrasta 
di più con la tradizione an
tidogmatica, di ricerca della 
verità della massoneria? ». 

Ma come fu possibile un 
slmile sovvertimento? 

«Salvini e Gamberini dis
sero che dovevamo accetta
re questo principio per assi
curarci il riconoscimento 
della Gran Loggia inglese». 

Era cosi importante que
sto riconoscimento? 

«No. Evidentemente dietro 
questa giustificazione c'era
no i ' loro affari. Io. Sini
scalchi e fi Grande Maestro 
Onorario Nando Acconterò 
ci battemmo contro questo 
profondo stravolgimento del
la massoneria, ma inutil
mente. Salvini si era assi
curato una maggioranza di 
Venerabili Maestri e fummo 
sconfitti ». 

E l'Inquinamento politico-
sociale? 

«Venimmo a sapere che 
soprattutto nella P2 si inse
rivano fascisti come Cara-
donna. Saccucci e altri e 
cattolici. Demmo ancora bat
taglia anche perchè Salvini 
ci disse, con largo anticipo, 
che il prossimo congresso del 
MSI avrebbe eliminato la 
norma che stabiliva l'incom
patibilità tra l'adesione al 
MSI e alla massoneria. Fu 
una lotta incessante» ricor
da Benedetti « Salvini fu an
che costretto a liquidare Gel-
li nel 74 ma, un anno dopo. 
dopo una serie di attacchi 
portati a Salvini da uomini 
legati a Gelli, questi ritorna 
da trionfatore e Salvini lo 
nomina Maestro Venerabile 
della P2, 

Badi: Io nomina, violando 
una precisa norma della 
massoneria secondo la quale 
il Venerabile Maestro di una 
Loggia viene eletto non no
minato. Evidentemente Gel-
li non bluffava quando di

ceva al suo interlocutore che 
"aveva in mano S;?.ivini" e 
che volendo avrebbe potuto 
annientarlo ». 

Da quanto ha detto mt pa
re, avvocato, che la P2 abbia 
poco a che fare con la mas
soneria. 

« Non ha niente a che fa
re, non poco. Per Gelli, noi 
proponevamo l'espulsione dal
la massoneria e chiedevamo 
che nella P2 fosse riportata 
la normalità. La P2 con Gel-
li è diventata un'organizza
zione politico-affaristica com
pletamente al di fuori della 
massoneria ». 

Gelli ha fatto, ma c'è ehi 
lo ha lasciato fare. 

«Certo. Gamberini e Sal
vini sono i due Gran Maestri 
che hanno contribuito ad in
quinare la massoneria italia
na, e aperto la strada a Gel-
li. L'attuale Gran Maestro, 
Ennio Battelli è come mini
mo complice morale per aver 
tollerato, lasciato sopravvi
vere la P2. Battelli non può 
venirci a dire di avere dato 
dei consigli a Gelli e che la 
P2 è autonoma. Non esisto
no Logge autonome, tutte 
sono tenute all'obbedienza 
al Gran Maestro e alla Giun
ta Esecutiva. La cost;ìuzio-
ne massonica prevede la de
molizione delle Logge che 
non rispettano i principi e la 
Costituzione. 

Altro che consigli! Battel
li, che pure affermava di 
voler l'abolizione della P2. 
non ha fatto niente. Perchè 
era ricattato da Gelli? Non 
lo so. So che non ha mosso 
un dito contro Gelli e la F2. 
Eppure avrebbe dovuto in-

. tervenìre. Poteva proporre 
la sospensione della P2. pro
porre alla Gran Loggia di 
scioglierla oppure, ancora, 
denunciare agli ordini della 
giustizia massonica fi com
portamento di Gelli e della 
Loggia e arrivare per questa 
via alla demolizione della 
P2. Altro che dare consigli! 

Ma che Gran Maestro è 
questo Battelli che parla di 
consigli dati a Gelli? 

Battelli sa benissimo che 
la P2 non ha alcuna delle 
caratteristiche della Loggia 
massonica, che non ha ri
spettato regole precise » 

Battelli ha detto alla TV 
che ha forti dubbi che qW 
elenchi di Gelli siano quelli 
veri. 

«Bella figura per un Gran 
Maestro! Secondo la Costi
tuzione massonica tutte le 
Logge debbono comunicare 
al Grande Oriente l'elenco 
dei propri iscritti. Battelli di
ce che ne conosceva 49 men
tre già nel 76 Gelli diceva 
ad un settimanale che gli 
aderenti alla P2 erano 2400. 
Perchè non gli ha chiesto 
l'elenco completo? 

Era un suo preciso dovere. 
Questo Battelli, come mini
mo, ci fa la figuraccia del 
Gran Maestro esautorato da 
Licio Gelli. di complice mo
rale, lo ribadisco, di quanto 
è successo . nella P2». 

E' vero che da parte del 
vertici della massoneria ci 
furono contatti con ambienti 
religiosi e con autorevoli di* 
riganti della DC? 

«Da Gamberini in poi d 
furono contatti con ambienti 
religiosi. Uno dei frutti più 
sconcertanti di questo avvi
cinamento, concepito come 
un'operazione di potere, fu 
il fatto che la massoneria 
italiana non fece nulla do
rante il referendum sul di
vorzio, istituto che abbiamo 
sempre propugnato. Quanto 
ai contatti con i de. Salvini 
quando era Gran Maestro. 
diceva dì avere incontri pres
soché quotidiani con Fanfara 
e Forlani. Se sia vero non 
lo so. So che lo diceva in 
giro, senza un minimo di di
screzione». 

Ennio Sena 
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Labriola (elenco P2) 
querela « Il Manifesto » 

ROMA — n presidente dei deputati del PSI. savano Labria 
la. ha reso noto di aver incaricato i scoi legali di sporgere 
querela con ampia facoltà di prova contro il quotidiano 11 
Manifesto per quanto da esso pubblicato nella edizione di 
venerdì 29 maggio. 

Labriola fa riferimento ad un articolo riguardante la so
spensione dei dirigenti socialisti, presunti membri deOa log
gia massonica P2. decisa dalla Direzione de) PSI. «Così — 
ha scritto II Mani/esfo — al fratello Labriola, fino a ieri ca 
pogruppo e ministro "in pectore" (che si è sentito dare del 
ladro da Peru'ni e si è addirittura visto rifiutare la rituale 
stretta di mano) è toccato di sloggiare dalla delegazione so
cialista che andrà a trattare». 
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